
In questa copertina c’è tutto me stesso. Parlare di Angelo Belloni vuol 
dire raccontare la mia gioventù, i miei 20 anni, quando vivevo più 

sott’acqua che sulla terra. E la terra era per me fatta di autodromi e di 
piste da kart. Belloni è l’erede naturale del genio italico. Con la sua fan-
tasia, il coraggio, la passione e la ricerca della perfezione, ha anticipato 
l’epopea di due grandi pionieri degli abissi, uniti dal «fattore JC», vale a 
dire Jacques Cousteau e James Cameron. Più volte ho parlato di loro, 
ma mai del loro padre: Belloni. Quest’uomo, piccolo, minuto, elegante, 
cristiano, ha saputo attraverso l’Amor Patrio e il Mare Nostrum segna-
re i valori cardinali, per tracciare la giusta rotta da seguire, per un nuo-
vo ordine, in un mondo moderno. Dall’anno 20 a.C., sino alla caduta 
dell’Impero romano, Mare Nostrum era l’espressione usata per indicare il 
Mediterraneo. Per secoli dimenticata, fu ripresa dal Risorgimento, come 
naturale successione dell’Impero romano, per dare peso e forza alla gio-
vane Italia. Dopo la Prima guerra mondiale, il concetto del «Mare No-
strum» riprese vigore. Così come nei popoli germanici attecchì e prese-
ro il sopravvento il concetto di Ostsiedlung («colonizzazione dell’Est») e 
quello di Lebensraum («spazio vitale»). Il primo, seguendo un fenomeno 
di colonizzazione ed espansione territoriale del Sacro romano impero, 
dell’ordine teutonico, creato in Terra Santa all’epoca della terza crociata. 
Il secondo, come definizione dello spazio vitale, che riassume e giusti-
fica l’espansione della germanicità nei territori confinanti verso oriente. 

Nel ventennio, Mussolini creò e organizzò una flotta militare poten-
te, una Marina invincibile al fine di dominare il Mare Nostrum, per 

poter far rivivere l’Impero romano, riconquistandolo con le legioni, le co-
lonie, ma così non fu. Missione impossibile, perché il dominio del Medi-
terraneo era alla mercé della Marina inglese, che controllava Gibilterra, 
Suez, oltre alle importanti e strategiche basi navali di Alessandria d’Egitto, 
Malta e Cipro. Ma anche perché dovette fare fronte, e subire, il voltafaccia 
e l’inefficienza di molti ammiragli (vedi Taranto!) e comandanti all’interno 
della Regia Marina. Altro percorso storico è quello che riguarda il popo-
lo germanico. Dopo l’unificazione tra l’Austria di Francesco Giuseppe I,  
Austria che stimo e rispetto perché fino al fatidico 1918 non era uno Sta-
to, non era una Patria, non era neppure una Nazione, forse, ma era una 
religione, con il Kaiser Guglielmo II, lo Stato nazionale tedesco adotta 
come ideologia un’esaltazione dell’elemento germanico che lascia pensa-
re a una banale volgarizzazione del pensiero di Wagner. Le conseguen-
ze, che noi tutti conosciamo, sono scritte nella storia. Mi ritornano al-
la mente le musiche e i versi de Il Pipistrello di Strauss: «Glücherich ist, 
wer vergisst, was nicht mehr zu ändern ist», tradotto in lingua italiana, 
«Felice è chi dimentica quello che non si può più cambiare». Non pen-
sate che sia un nostalgico, sono solo un uomo che vive i valori del passa-

to nella sua contemporaneità, perché a muovermi non è lo sterile rim-
pianto per il mito austroungarico ma, al contrario, la nostalgia per un fu-
turo al quale gli uomini e le vicende storiche, soprattutto quelle dal 1945 
in poi, non hanno voluto/saputo dare luogo. Qualsiasi colore e religione 
avessero. Guardiamoci attorno: oggi, per la Germania merkeliana, l’uni-
co orizzonte è quello della virtuosità dei conti. Peccato che l’eccessivo ri-
gore costituisca un serio ostacolo per la crescita dell’Europa, delle econo-
mie del sud Europa, così come la politica estera rigida e austera per anni 
nell’Est/Sud-est d’Europa. Queste e tante altre vicende miopi, di politi-
che di stretta visione, mi portano a rivalutare e riconsiderare l’esperienza 
e la visione dell’impero d’Austria-Ungheria, della Mitteleuropa. Del re-
sto, la storia la fanno gli uomini. Ecco perché sabato 20 settembre, quan-
do su tutti i quotidiani ho letto l’affermazione del primo ministro Mat-
teo Renzi sul tabù dell’articolo 18, rivolta al sindacato e al suo stesso par-
tito, non credevo ai miei occhi: «Difendete le ideologie, non i lavoratori». 
È quello che da 45 anni vado piccato dicendo al mondo politico italia-
no. Dal ’45 tutti, ma soprattutto la Dc e il Pci, si sono fatti gli affari loro, 
così come l’Msi, i Repubblicani, i Liberali ecc. ecc., aggrappandosi come 
patelle alle loro cavolo di «ideologie» del passato, vivendo valori nel pas-
sato, accecati dalla fede, difendendoli sino alla morte, appoggiati dai sin-
dacati e dalla scuola, che per anni ha insegnato quello che volevano e va-
levano le ideologie complici. Ma nessuno, mai nessuno ha cercato di an-
dare oltre, di vivere i valori del passato nella contemporaneità, per cerca-
re di formare una nuova razza italica, che sappia tracciare una nuova rot-
ta concepita per affrontare un mondo moderno. Riprendendo e rivitaliz-
zando quel concetto di Mare Nostrum che deve ritornare a essere oggi 
un valore centrale per il nostro Paese; non più un riferimento geografico, 
un confine fisico, ma un perimetro dello spirito, l’essenza stessa dell’es-
sere e del riconoscersi Italiani. Una pertinenza che individua il nostro 
«Lebensraum» non negoziabile. L’unico spazio in cui oggi mi riconosco.

Ho parlato di valori, ma i valori per me si incarnano nelle persone.  
Il 12 settembre è scomparso un caro amico di Monsieur, il profes-

sor Stefano D’Anna. Da un po’ di tempo non ricevevo più le mail a cui 
mi aveva abituato, con un fiume di idee per far riflettere i lettori della 
«nostra affezionata rivista», come la definiva lui. Stefano dal 2010 aveva 
abbandonato ogni impegno per dedicarsi a programmi per la prepara-
zione di leader guidati da etica e integrità. Era il suo «Sogno per l’uma-
nità», «A Dream for the World». Come leggerete nel suo ultimo arti-
colo, a pagina 34, per D’Anna viviamo imprigionati in un labirinto, cer-
cando all’esterno la soluzione per tutti i problemi. Ma l’unica possibilità 
per fuggire è intraprendere una rivoluzione interiore, un capovolgimen-
to dell’essere. Con coraggio e fermezza, Stefano l’ha fatto fino all’ultimo.

O T T O b r e  2 0 1 4  M  

3
ed i to ri a le 

{ DI  f r a n z  b o t r é  }


